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Stefano Franscini e la dialettologia ticinese

Rosanna Zeli

Vocabolario dei dialetti della Svizzera italiana, Via Zurigo 9, CH-6900 Lugano

Nelle aule che mi ospitarono dalle elementari alla maturité, sulla parete dominante la catte-
dra, allora ancora sostenuta da una predella, faceva mostra di sé il padre della pubblica educa-
zione. Sul suo operato a lungo si soffermô il mio professore di storia - e rettore del Liceo cant. -
Silvio Sganzini, poiché il programma di IVa era dedicato principalmente all"800.

Ma dovetti attendere il 1960 per trovarmi fra le mani la «Svizzera italiana» di S. Franscini. Fu

presso il «Vocabolario dei dialetti della Svizzera italiana» (VSI), direttore sempre Silvio Sganzini,
quando nell'organico cant, ancora non figuravano i redattori del VSI, che venivano assunti quali
docenti-funzionari (e le donne ricevevano il 10% in meno), quando il VSI, con i suoi fratelli delle al-
tre tre zone linguistiche della Svizzera - l'ldiotikon, il Glossaire e il Dicziunari - era ancora sussidia-
to direttamente dalle Camere federali, con crediti decennali che col procedere degli anni e dell'in-
flazione dovevano essere rimpolpati a più breve scadenza... Venne poi la riforma dell'allora cons,
fed. Tschudi (1975) e le quattro opere passarono sotto il Fondo nazionale che, con unostatuto
speciale, si assunse il gravoso impegno di finanziare gli stipendi e gli oneri sociali dei dipendenti
dei quattro istituti fino al 1995. Gravoso impegno di cui gli possiamo essere grati e riconoscenti,
perché si sapeva che il procedere delle redazioni era lentissimo, a lunghissimo termine: l'ldiotikon,
nato nel 1862, nel 1981 potè infatti festeggiare il centenario dalla pubblicazione del 1° fascicolo (e

ancora non è terminato), mentre I'anno prossimo, nel 1997, il VSI festeggerà il 90° di fondazione e
il 45° dell'uscita del 1° fascicolo... Gravoso impegno anche perché le condizionidi lavorodei vari
corpi redazionali sono ancor oggi diversissime fra di loro. E i tagli proposti dall'attuale finanziatore
federale, cioè I'Accademiasv. di scienze morali e sociali, subentrata al FN dal 1996, son lungi dal
migliorare lasituazione... Lavoro lentissimo, benchégli addetti alia redazionededichinoall'opera
anche buona parte del loro tempo libera, spinti dal sacra fuoco e dalla passione. Cosi come spinto
dalla passione e dal sacra fuoco, in lui suscitati dal grande studioso milanese Francesco Cherubini,

aveva dedicato il suo tempo forzatamente «libera», fra altri studi e indagini, alia raccolta di dati
dialettali, specialmente lessicali, Stefano Franscini, ormai confinato a Bodio, dopo I'esperienza
milanese, in attesadi un possibile ritornoa Milanoodi una possibileattività presso Veladini... Dopo

essersi offerto a Cherubini, nella sua prima lettera da Bodio del 17.6.1824 (BSSI 4.26.2.64) con
le seguenti parole: «Ove credesse, ch'io le potessi dar qualche idea o di fatto o di teoria sui nobilis-
simi dialetti di qui, abbia la bonté di accennarmelo, che col maggior piacere del mondo, farô tutto
quellochesaprôepotrô», Franscini scrive infatti a Cherubini il 12 luglio 1824: «La ringrazio poi
dell'avermi Ella presentato via di poterie rendere qualche specie di servigio, se servigio pué dirsi il

comodo offertomi d'occuparmi in cose che più che mediocremente vanmi a sangue» (lamentan-
dosi poi di poter mandare solo la raccolta di vocaboli leventinesi).

Frase sottolineata da C. Salvioni nella presentazione di due lettere fransciniane appunto al

Cherubini, conservate nell'Arch. fed. di Berna, in BSSI 30 (1908), pag. 24-26. Nell'esordio di que-
sta presentazione Salvioni ricorda inoltre che: «L'Opéra del Vocabolario della Svizzera Italiana,
intenta a raccogliere non solo i dialetti vivi, ma pur le testimonianze che del passato di questi ci
sono state per più vie tramandate, si è sentita subito in dovere di procurarsi la copia dei mano-
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scritti dialettali allestiti già da Stefano Franscini e conservati in parte nell'Ambrosiana di Milano in

parte nell'Archivio Federale di Berna.». Proprio quella copia dei «Vocaboli di Leventina» che io,
giovane redattrice del VSI, mi son ritrovata fra le mani agli inizi del mio lavoro: solo nel 1969 la
raccolta lev. veniva pubblicata da R. Broggini nel secondo quaderno degli «Strumenti e docu-
menti per lo studio del passato délia Svizzera italiana», trascritta e curata da Paolo Farè.

E le ricerche di Franscini in questo ambito posson essere seguite nei numerosi passi delle al-
tre lettere alio studioso milanese pubblicate appunto da Luigi Ambrosoli in BSSI 4.26.2 (1951),
pag. 57-91. Gli esiti figurano nel paragrafo dedicato al linguaggio, prima parte del cap. «Stato
sociale» del 1 ° vol. délia «Svizzera italiana», in cui Franscini disegna la ripartizione dialettale del
Cantone, e ne sottolinea alcuni aspetti fonetici, morfologici e lessicali, e già ne avverte il livella-
mento, attribuito alia fusione dei baliaggi in un unico Cantone e al miglioramento delle comunica-
zioni, grazie alia nuova rete stradale; seguono poi elenchi di voci e frasi notevoli e di voci e frasi
che trovan riscontro nel «Tedesco svizzero», nel «Valdese» e di paragoni con il «Romanzo». Elenchi

che sono in parte ripresi al termine dei due testi dialettali di Bodio e di Lugano, sempre procu-
rati dal Franscini, che figurano nella «Raccolta di dialetti italiani con illustrazioni etnologiche» di
Attilio Zuccagni-Orlandini, apparsa a Firenze nel 1864. Le attestazioni fransciniane sono prezio-
sissime e insostituibili, nel nostro lavoro di ricerca e per le nostre indagini: imperniate special-
mente sui dial, della bassa Lev. esse ci offrono una documentazione «che oggi, a distanza di
quasi 150 [ormai 175] anni, possiamo ricontrollare, osservando flessioni e spostamenti. Cosl,
certe voci oggi non più usate nel fondo valle, si ritrovano vive a Cavagnago e a Sobrio, alti sul
versante soleggiato, certe altre hanno ormai un senso limitato ed arcaico.» come scrive R. Broggini.
Una documentazione che si accompagna a quella quasi contemporanea dell'abate Rossi, per il

basso Malcantone, o quella pubblicata da P. Monti, e segue gli esempi raccolti precedentemente
dallo Stalder. Non per nulla alle attestazioni fransciniane fa capo anche G.I. Ascoli, per la prima
grande opera innovativa della dialettologia italiana, quei «Saggi ladini», che rappresentano il 1 °

volume dell'«Archivio glottologico italiano» (1875).
Ma per la redazione del Vocabolario, accanto ai dati dialettologici, si deve sottolineare I'im-

portanza, specie del 1 ° vol. della «Svizzera italiana», per la trattazione enciclopedica: senza
I'opera del Franscini che aggiorna e compléta il precedente lavoro innanzitutto dello Schinz a cui
fa spesso capo, non saprei come potremmo esaminare I'evoluzione dell'aspetto delle «cose»
dietro le «parole», dell'ambito anzitutto ergologico e folclorico, per non parlare di altri aspetti: la

trattazione di voci come alp, bosch o cä sarebbe forse stata diversa, senza le notizie della «Svizzera

italiana». Per tornare a usi e tradizioni, la «vecchia» che qui vi parla non ha ancora dimentica-
to le vere e proprie scoperte sul proprio paese che la «novellina» fece leggendo la «Svizzera italiana»:

un esempio? Conoscevo l'uso delle maggiolate, ma le collocavo nelle alte valli luganesi, ed
ecco che nel cap. delle abitudini e usanze, trovo: «Nel Bellinzonese sussiste piucchè altrove l'uso
di piantare il maggio e di intuonar canzoni davanti aile case de' cittadini o magistrati a cui si vuol
esprimere maggior riverenza, o da cui si attende più generosa mancia. Nella notte che precede le

calende di maggio costumasi pure in Giubiasco di andar attorno per le case in due o tre a far un
po' di musica e a cantare in rima qualche complimento a que' della famiglia; e questi danno da
bere, e qualche volta han luogo danze villerecce.». Imparai cosi a che cosa risaliva quel maggio
che a Ravecchia aveva i suoi Ultimi sussulti. E potrei citare la scoperta del ballare ilpanico, o
dell'illuminazione mediante l'accensione di schegge resinose, specie durante il lavoro delle ve-
glie: schegge resinose che non possono essere di ginepro, corne avrebbe voluto un ricercatore
che, abbastanza di recente, proponeva come etimo per il nome blenieserfa/'ss/b, teissfni1 di que-
sta pianta il lat. taeda, che a pieno titolo sta invece alla base dei nomi sopracenerini delle schegge
resinose dei rami detti rfé(a)1, di quella pianta chiamata, con un derivato, ^(ej/on1, ossia del 'pino
silvestre' (ma anche di altri pini) o, con un altro deriv., rtièrr?, in cui si accomunano, a seconda dei
dialetti (un bell'esempio di corne la descrizione della «cosa» puô aiutare la fonetica storica e l'in-
dagine semantica) e la 'torcia' e la 'scheggia' e la 'pianta: pino o abete' (v. Vox Romanica 44
(1985), pag. 96-98.

Matorniamo al Franscini: leggendo dei divertimenti, non si puô non fare un pensierino d'at-
tualità alla frase «Sono molti anni che i liberali declamano contro l'insidioso divertimento de'
giuochi d'azzardo che in quel tempo [della Fiera di Lugano] è offerto agl'incauti e malarrivati; ma
si déclama indarno» (Svlt. 1.445)
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